
A Unicost sono andati quattro
rappresentanti: Riello
Meliadò, Tenaglia e Stabile
A Magistratura Indipendente:
Mammone e
Lo Voi

‘‘Ecco i togati del
nuovo Csm. Per

Movimento per la Giustizia
Md e Ghibellini: Civinini
Aghini, Arbasino, Marini

Menditto, Fici , Salvi, Salmè

‘‘

ROMA «Il risultato dell'elezione dei componenti
togati del Csm non mi sorprende: l'aggressività
del governo nei confronti della magistratura è
stata eccessiva e non solo ha avuto come conse-
guenza un forte ricompattamento, ma anche
una larga adesione attorno a quelle componenti
che esprimono ideali e valori».

Così Anna Finocchiaro, responsabile Giusti-

zia dei Ds, commenta l'esito del voto a palazzo
Marescialli, sottolineando come governo e mag-
gioranza, nell'affrontare le questioni legate alla
riforma dell'ordinamento, abbiano «sbagliato
clamorosamente atteggiamento».

«Questo Csm -aggiunge l'esponente della
Quercia- ha bisogno di esprimere personalità
con un alto livello di competenza anche per
quel che riguarda la componente laica.

Le scelte che il Parlamento dovrà fare do-
vranno essere improntate all'autorevolezza isti-
tuzionale e politica, proprio per dare all'organo
di autogoverno della magistratura una forza
istituzionale tale da garantire l'autonomia e l'in-
dipendenza che la Costituzione assegna alla ma-
gistratura».

ROMA Un risultato, quello conse-
guito dalle forze democratiche
dentro il Csm, che parla da solo e
che delinea con chiarezza quella
“linea del Piave” a cui si era riferi-
to con forza l’ex Procuratore di
Milano Francesco Saverio Borrelli
il 12 gennaio scorso, in occasione
dell’inaugurazione dell’anno Giu-
diziario. Una linea ideale che vede
almeno l’80%
dei magistrati
pronto a difen-
derla, anche ri-
correndo a scel-
te sofferte ed
estreme, come
quella dello
sciopero. Il vo-
to,la dimensio-
ne del voto,
hanno sancito
la vittoria di
quanti hanno
voluto difendere l’autonomia e
l’indipendenza della magistratura
contro chi voleva stracciare quella
pagina straordinaria scritta dai no-
stri padri costituenti sul potere
giudiziario, che sancisce i confini
della nostra democrazia.

Il nuovo Csm che entrerà in
carica nei prossimi mesi, vedrà,
tra i togati, la maggioranza di rap-
presentanti dell’alleanza formata
da Movimento per la Giustizia,
Md e Ghibellini, con cinque giudi-
ci: Giuliana Civinini, Ernesto
Aghini, Paolo Arbasino, Luigi Ma-
rini Francesco Menditto ; due
Pm, Giuseppe Fici e Giovanni Sal-
vi, e il magistrato di Cassazione,
Giuseppe Salmè. Mentre a Uni-
cost sono andati quattro rappre-
sentanti: Luigi Riello, Giuseppe
Meliadò, Lanfranco Tenaglia e
Carmine Stabile. A Magistratura
Indipendente soltanto un giudice:
Giovanni Mammone e un Pm,
Franco Lo Voi.

Un risultato che il Pm Massi-
mo Russo,Presidente dell’Anm di
Palermo commenta così: “Il ma-
lessere istituzionale espresso dalla
magistratura il 12 gennaio e il 20
giugno non riguardava soltanto
un manipolo di magistrati, come
definiti polemicamente da qualcu-
no, ma era evidentemente forte e
radicato. Lo testimoniano i nume-
ri della partecipazione allo sciope-
ro, al di là dei tentativi ministeria-
li di ridimensionamento, l’afflus-
so alle urne per il rinnovo del
Csm e i risultati conseguiti che
evidenziano una magistratura sa-
na e forte, che crede nei valori
democratici”.

Parole, fortemente condivise
dal Presidente dell’Anm, Edmon-
do Bruti Liberati che augura
buon lavoro a tutti i nuovi mem-
bri e dice: “Il successo dei candida-
ti indicati dalle correnti conferma

il radicamento di questi gruppi
che esprimono il pluralismo degli
orientamenti ideali della magistra-
tura ed insieme la comune appar-
tenenza all’unica Associazione na-
zionale magistrati. L’Anm, nel

più rigoroso rispetto del ruolo isti-
tuzionale del Csm, non farà man-
care il proprio contributo di anali-
si e di proposte per un servizio
giustizia più adeguato e moderno,
ma inderogabilmente fondato sul
principio costituzionale della indi-
pendenza dei magistrati”. Mentre
Antonio Patrono, ex Presidente
dell’Anm sottolinea che: “Il vero

problema è
prendere atto
che fintanto-
chè non si por-
rà mano, a livel-
lo parlamenta-
re, a serie rifor-
me orientate a
migliorare l'effi-
cienza della giu-
stizia in magi-
stratura, saran-
no sempre pre-
miate le iniziati-

ve che remano contro il governo e
la maggioranza”.

Per Nello Rossi, ex esponente
di Md del Csm i risultati dimostra-
no che ha vinto “la magistratura
orgogliosa, quella che non vuole
farsi mettere in riga dal caporale
di turno e che non intende rinun-
ciare al patrimonio di principi e
di idee maturato nella sua storia.
E’ stata premiata una linea di sal-
vaguardia, rigorosa ma non corpo-
rativa della magistratura, di atten-
zione all’efficienza ed alla traspa-
renza del servizio giustizia , di fe-
deltà ai valori della Costituzione,
primo tra tutti quello dell’egua-
glianza dei cittadini di fronte alla
legge”. Non si deve parlare di ri-
vincita della sinistra per il Pm Gio-
vanni Salvi,primo degli eletti in
Md con 1872 voti, ma piuttosto
di un “confortante riconoscimen-
to che i magistrati hanno chiaro
valore della democrazia e delle re-
gole. Il dato significativo è che è
stata punita la linea poco chiara
di Mi che aveva tentazioni di colla-
teralismo con le politiche governa-
tive.

Resta invece confermata la se-
zione dei magistrati italiani per il
valore dell'associazionismo. Non
abbiamo mai cercato scontri, noi
siamo sempre stati chiari. Occor-
re dare efficienza al Consiglio, cer-
cando di contrastare i pericoli di
inefficienza della riduzione del
consiglio che ha reso innegabil-
mente più difficile la gestione del
lavoro, tenendo ben presente di
non perdere le caratteristiche di
fondo del Consiglio stesso”.

s.a.

Un mare
di toghe rosse

E’ chiaro che l’intera
classe politica dovrà
tenere conto che le
riforme in programma
non potranno essere
imposte

Premiati
i comportamenti
a difesa
dell’indipendenza
della
magistratura

Finocchiaro: «Una risposta
all’aggressività del governo»

‘‘‘‘

Armando Spataro
membro uscente del Csm

Al primo test mirato, alla prima
prova di voto significativa, una
porzione importante di quel set-
tore della società italiana che la-
vora dentro a uno dei gangli più
delicati delle istituzioni ha sbara-
gliato il centrodestra.

È accaduto ieri al rinnovo del
Consiglio superiore della magi-
stratura. Otto dei sedici «togati»
- i rappresentanti, cioè, dei giudi-
ci - che faranno parte dell’orga-
no di autogoverno della magi-
stratura vengono da quel «cartel-
lo di sinistra» formato da Magi-
stratura democratica, Movimen-

to per la giustizia e i cosiddetti
«ghibellini» (fuoriusciti dalla
componente centrista di Unità
per la Costituzione) che con
maggiore convinzione e determi-
nazione s’è battuto per l’indipen-
denza dell’ordine giudiziario, mi-
nacciato dal governo.

La statistica dice che la sini-
stra nel Csm uscente era il 40 per
cento. Adesso occupa la metà dei
seggi a palazzo dei Marescialli,
otto su sedici. Altri sei consiglie-
ri saranno del gruppo di Uni-
cost. Solo due appartengono alla
corrente di Magistratura indi-
pendente, l’unica che si era disso-
ciata dallo sciopero del 20 giu-
gno contro il progetto di contro-
riforma del ministro-ingegnere
Castelli.

I titoli dei giornali di oggi di-

ranno, magari in pagina interna:
«Ha vinto la sinistra». Ma in veri-
tà la geografia «politica» e ideolo-
gica conta fino a un certo punto.
La spinta che il risultato delle
urne dei magistrati hanno regi-
strato riguarda principi generali,
di libertà, di indipendenza della
magistratura. Evoca un dettato
costituzionale che discende dai
grandi principi liberali: ce l’han-
no spiegato in anni lontani sui
banchi delle elementari, la divi-
sione dei poteri - anche se la noti-
zia non deve essere arrivata al
distretto scolastico di Arcore - è
un pilastro dello stato moderno.

Il punto è proprio questo. La
chiamano «radicalizzazione», e
invece basta leggere i documenti
e scorrere i nomi dei candidati e
degli eletti di questa campagna

elettorale per il Csm che si è ap-
pena conclusa, per scoprire che
sono stati moderati e seri giuristi
e operatori del «servizio giusti-
zia», sospinti dalle dure prove di
una speciale e durissima espe-
rienza professionale, coloro che
hanno compiuto una scelta elet-
torale che prefigura per i prossi-
mi anni un’accentuazione del
conflitto tra Consiglio superiore
e governo.

Il discorso potrebbe allargar-
si all’altrettanto «normale» resi-
stenza in nome dei «normali» di-
ritti dei lavoratori ingaggiata da
parte della Cgil sull’articolo 18, e
che viene dipinta nelle fosche tin-
te di un conflitto eversivo dalla
propaganda del centrodestra.
Ma restiamo in tema. C’è stata
un’altissima partecipazione al vo-

to: hanno votato mille magistra-
ti in più rispetto alla passata tor-
nata elettorale. La «riforma elet-
torale» personalistica e confusa
che con un colpo di maggioran-
za il centrodestra aveva fatto pas-
sare in Parlamento alla vigilia
del voto e che avrebbe dovuto
dare - per esplicito scopo - una
batosta all’associazionismo dei
giudici, non ha avuto effetto.

I cosiddetti candidati «indi-
pendenti» non sono stati eletti al
Csm, tutti i nuovi consiglieri to-
gati fanno capo alle correnti tra-
dizionali della magistratura, anzi
le componenti più aperte dei giu-
dici sono state spinte proprio dal-
le nuove norme ad aggregare can-
didature e programmi comuni
per evitare dispersioni: una scel-
ta che è risultata vincente.

Si prevedono guai per la fun-
zionalità dell’organismo: è facile
profetizzare che la diminuzione
dei consiglieri da trenta a venti-
quattro decisa in seguito alla «ri-
forma elettorale» del Csm ri-
schia di provocare, infatti, l’in-
golfamento e la paralisi di un
Consiglio che governa oltre nove-
mila «togati», quasi cinquemila
«giudici di pace» e mille «onora-
ri». E l’inefficienza può essere il
cavallo di Troia per ridurre il
Csm a un mero organo burocra-
tico e facilitare, così, il controllo
dell’esecutivo sulla giurisdizio-
ne.

Si è votato in un momento
drammatico e senza precedenti:
da palazzo Chigi si cercava una
resa dei conti, che attraverso la
separazione delle carriere tra

pubblici ministeri e giudicanti -
ormai annunciata da Berlusconi,
a correzione e in aggiunta delle
promesse elettorali - mira a met-
tere in riga e a vanificare l’auto-
nomia delle toghe. Non è detto
che la sconfitta del centrodestra
nelle elezioni del Csm induca a
più miti consigli. I magistrati at-
tendono anche dal Quirinale un
segnale: in occasione dello scio-
pero l’hanno fatto capire, respin-
gendo garbatamente l’appello di
Ciampi a rinunciare alla lotta.

Adesso che la prova elettora-
le ha dato loro ragione hanno un
argomento in più per reclamare
un sostegno molto più attivo dal
Colle - il cui inquilino presiede il
Csm - in una battaglia che attie-
ne a principi di libertà.

Vincenzo Vasile

segue dalla prima

Sandra Amurri

ROMA “I magistrati elettori hanno
premiato quelle componenti, che
più delle altre, con comportamento
coerente ,anche in sede istituziona-
le, hanno interpretato lo spirito del
12 gennaio, mi riferisco, cioè, alle
proteste che si registrarono in occa-
sione dell’inaugurazione dell’anno
giudiziario”.

E’ il commento chiaro, sereno e
soddisfatto del consigliere del Movi-
mento per la Giustizia, Armando
Spataro, che dopo quattro anni a
Palazzo dei Marescialli tornerà a fa-
re il magistrato alla Procura di Mila-
no, dove si è occupato d’inchieste
sulla criminalità organizzata con ot-
timi risultati.

Dottor Spataro, hanno cam-

biato la legge elettorale con
l’intento di ridimensionare
Magistratura Democratica, in-
vece Md e i Movimenti hanno
stravinto...
“L’obbiettivo raggiunto è che so-

no stati premiati i candidati di quel-
le correnti e di quei gruppi che han-

no più volte dichiarato che vi sono
valori sui quali non è possibile alcu-
na trattativa. Che hanno mostrato
coerenza tra le parole e i comporta-
menti a difesa dell’indipendenza del-
la magistratura”.

Un giorno evidentemente lu-
minoso per l’indipendenza
della magistratura, e, contem-
poraneamente, una lezione
dura per chi ha tentato in tut-
ti i modi di sottomettere la
magistratura al potere esecuti-
vo, di rinsecchirla togliendole
autonomia. A questo punto è
difficile pensare che il risulta-
to del voto possa essere igno-
rato.
“E’ chiaro che l’intera classe poli-

tica dovrà tenere conto che le rifor-
me in programma non potranno es-
sere imposte contro le posizioni

espresse dalla magistratura, nell’inte-
resse dei cittadini. Mi auguro, co-
munque, che tutte le componenti
associative sappiano trovare unità
nella sede istituzionale costituita dal
Csm, che si troverà ad affrontare
momenti anche più duri e delicati
di quelli che noi, componenti uscen-
ti, abbiamo vissuto nell’ultimo an-
no”.

Mario Serio, membro laico
del Csm della corrente di For-
za Italia dice che dall’esito del-
le elezioni proviene l’ingiusto
isolamento politico nel quale
Castelli è stato relegato e si
appella al Governo affinchè
metta in piedi una politica ca-
pace di conciliare fermezza e
dialogo, senza lasciare la re-
sponsabilità interamente al
Ministro della Giustizia. E

chiude con l’augurio che
“Magistratura Democratica
sia aperta al dialogo senza as-
secondare i giacobinismi cof-
feratiani e i girotondisti dei
suoi occasionali alleati, che
non riescono a vedere al di là
delle rivendicazioni di catego-
ria”. Cosa risponde?
“Che io non sono titolato ad

esprimere giudizi sul peso politico
del Ministro della Giustizia e non so
dire se ne esca indebolito o meno.
Di certo, però, la legge ha determina-
to effetti opposti a quelli che voleva
conseguire: del resto avevamo spie-
gato che nessuno poteva demonizza-
re le correnti, che sia pure mostran-
do negli anni deviazioni inaccettabi-
li contro cui alcuni di noi si batto-
no, rappresentano pur sempre luo-
ghi di aggregazione ideale e cultura-

le, irrinunciabili quando si devono
operare le scelte elettorali”.

Sarebbe come pretendere di
abolire i partiti in occasione
delle elezioni politiche
“Esattamente. E a proposito del-

la legge, posso dire che spesso il dia-
volo fa le pentole ma non sempre i

coperchi”.
Come considera la dichiara-
zione fatta da Martone di Uni-
tà Costituzionale, secondo
cui, se si considerano i voti
degli indecisi, le schede bian-
che e le nulle, si deduce che il
19% dei magistrati ha votato
contro l’Anm?Si tratta di pu-
ra fantasia oppure vi è qualco-
sa di vero?
“E’ una pura fesseria che viene

da chi, per motivi non chiari, vuole
evidentemente indebolire o disgre-
gare l’Associazione Nazionale dei
Magistrati. I magistrati tutti credo-
no nel valore del pluralismo associa-
tivo come ha dimostrato l’altissima
adesione allo sciopero, che ricordo è
stata dell’oltre 80%. E si riconosco-
no nell’Anm così come è efficace-
mente guidata oggi”.

«Hanno vinto quelle componenti che hanno meglio interpretato lo spirito del 12 gennaio, giorno di protesta della magistratura»

«Premiato chi si è opposto alla trattativa sui valori»

Vince la magistratura che resiste
Csm, maggioranza alle correnti progressiste. Nello Rossi: «Segnale a difesa della giustizia»

Armando
Spataro
a destra

una riunione
del Csm
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